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Abstract. In this article, I address the question of technical objects from an aesthetic perspective, 
with the aim of clarifying the role of human sensibility in the constitution of the technological world. 
I begin by examining Gilbert Simondon’s philosophy, focusing on the concepts of the transindivid-
ual, the magical universe, and aesthetic thought. In this context, I argue that technical objects must 
be understood from the perspective of their genesis, which in turn allows for an analysis of their 
relative autonomy. Simultaneously, I explore their origins in the magical world, showing how this 
necessitates attention to their aesthetic dimension. In the second part, I turn to Mikel Dufrenne’s 
phenomenology, engaging with his notion of the expressiveness of aesthetic objects and demon-
strating how this expressive substratum characterizes experience as such. I argue that sentiment 
plays a crucial role in accessing the originary dimension of experience – specifically, in how aes-
thetic objects enable a renewed relationship with the world, one that resists reduction to technical 
structuring. In conclusion, I show how certain resonances between Simondon’s and Dufrenne’s phi-
losophies support an understanding of the technical object that goes beyond mere functionality, 
revealing instead its integration into the natural world and its aesthetic significance. 
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In che termini si può descrivere il rapporto umano con gli oggetti tecnici? Com’è coin-
volta l’umanità nel processo di tecnicizzazione e digitalizzazione che interessa il mondo 
istituzionale, ma anche, vieppiù, il mondo degli affetti e il rapporto con l’elemento natu-
rale? Le strade percorribili per sviscerare questa relazione sono molteplici. Una via impor-
tante da indagare è certamente quella battuta dalla scienza, nel suo modo di fornire rap-
presentazioni e risultati intimamente legati al mondo naturale, animale e umano. Un’altra 
potrebbe consistere nel considerare gli oggetti tecnici nel loro statuto empirico, cercando 
di comprendere la loro struttura da un punto di vista che si potrebbe definire “ingegneri-
stico”.1 Tuttavia, se l’opzione scientifica rischia di scambiare i suoi risultati, le sue proce-
dure e le rappresentazioni che da queste emergono, con le cose alle quali questa si riferi-
sce e rimanda, la via meramente tecnologica, o ingegneristica, rischia allo stesso modo di 
mancare lo statuto relazionale che connota la vita umana tra gli oggetti tecnici – come 
anche tra gli oggetti naturali. 

Vi è tuttavia almeno una terza via percorribile per esplicitare il significato della tecnica 
dal punto di vista dell’appartenenza umana alla natura e al mondo, quella che si potrebbe 

 
1 Per una tematizzazione e una critica all’empirical turn in filosofia della tecnica rimando a Cera 
(2020). 
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definire “antropologica”, “corporea”2 o “estetica”. Se l’oggetto tecnico, nella sua progres-
siva autonomizzazione, sembra nascondere la sua genesi costitutiva – il suo modo parti-
colare di essere al mondo –, risulta necessario ricomprenderne lo statuto a partire dal suo 
coinvolgimento intersoggettivo e sensibile, sia esso inteso come processo di produzione 
degli oggetti tecnici, sia come loro essere mediatori delle relazioni inter-corporee – e sem-
pre più anche intra-corporee3 –, socioculturali e del rapporto umano al mondo naturale. 
La ricerca che qui propongo ha quindi a che fare principalmente con il modo umano di 
configurare tecnicamente il mondo. 

Per svolgere questa indagine, la mia attenzione si concentrerà su un periodo della sto-
ria della filosofia francese contemporanea ben definito. Il periodo in esame va dal 1953, 
anno in cui viene pubblicata la tesi dottorale di Mikel Dufrenne, Fenomenologia dell’espe-
rienza estetica, fino al 1966, anno in cui Gilbert Simondon svolge il corso dedicato a Im-
maginazione e Invenzione.  

In un primo momento passerò in rassegna la filosofia di Simondon, trattando le nozioni 
di transindividuale, di universo magico e di pensiero estetico. In tal senso, mostrerò come 
l’oggetto tecnico debba essere concepito a partire dalla sua genesi e come tale manovra 
permetta di tematizzare l’autonomia relativa dell’oggetto rispetto al costruttore e all’uti-
lizzatore umano. Allo stesso tempo, metterò a tema la sua origine genetica nel mondo 
magico, mostrando come tale occorrenza renda necessario tematizzare un'estetica degli 
oggetti tecnici. Nella seconda parte, prenderò in considerazione la fenomenologia di Du-
frenne, approfondendo l’espressività immanente agli oggetti estetici partendo dalla sua 
riflessione sull’opera d’arte e cercando di mostrare come tale sostrato espressivo sia da 
intendere come caratteristica dell’esperienza in generale. Tale occasione sarà necessaria 
per prendere quindi in considerazione il sentimento come chiave d’accesso alla dimen-
sione originaria dell’esperienza, ovvero per comprendere come l’esperienza degli oggetti 
estetici possa fornirci gli strumenti concettuali per riguadagnare un rapporto al mondo 
che non si riduca alla sua strutturazione tecnico-rappresentazionale. In conclusione, mo-
strerò come le due filosofie, mostrando alcune consonanze riguardo alla dimensione este-
tica dell’esperienza, permettano una rinnovata comprensione dell’oggetto tecnico, non 
vincolandolo alla sua mera dimensione funzionale, ma piuttosto consentendone la ricom-
preensione secondo la sua necessaria inserzione nel mondo naturale.  

 
 

1. Simondon e la relativa autonomia degli oggetti tecnici 
 
Per comprendere il portato filosofico dell'indagine sugli oggetti tecnici proposta da Si-

mondon – e, in tal senso, la sua efficacia per una loro ricomprensione dal punto di vista 
dell’esperienza sensibile – è innanzitutto necessario chiarire il suo approccio genetico alla 
tematica dell’individuazione. In effetti, così come per l’indagine sullo statuto dell’indivi-
duo umano avviata nella sua tesi maggiore, L’individuazione alla luce delle nozioni di 
forma ed informazione, per comprendere lo statuto dell’oggetto tecnico è necessario 
mettere inizialmente a tema il suo processo evolutivo, vale a dire la sua dimensione inti-
mamente genetica e individualizzante. L’individuo, sia esso tecnico, biologico o psico-so-
ciale, deve essere perciò inteso a partire dal suo processo di individuazione anziché dal 
suo essere già individuato:  

 

 
2 Un ottimo testo dal quale prendere spunto per indagare la possibilità di una filosofia della tecnica 
a partire da detto paradigma corporeo è Iofrida (2019, 58-97). 
3 Per un approccio alla questione della relazione protetica fra gli oggetti tecnici e i corpi umani, cfr. 
Carbone & Lingua (2024, 113-134). 
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Occorre partire dall’individuazione, dall’essere nel suo centro, secondo spazialità e divenire, 
e non piuttosto da un individuo sostanzializzato, in presenza di un mondo che gli risulta del 
tutto estraneo. […] L’essere individuato non costituisce affatto la realtà prima: invece che inda-
gare l’individuazione a partire dall’essere individuato, occorre concepire l’essere individuato a 
partire dall’individuazione e l’individuazione a partire dall’essere preindividuale. (Simondon 
2020a, 42-44).4 

 
L’oggetto tecnico, alla cui indagine verrà dedicata tutta la sua tesi secondaria sostenuta 

nel testo intitolato Del modo di esistenza degli oggetti tecnici, non deve quindi essere 
pensato meramente a partire dalle funzionalità individuali per cui è stato inventato. Lungi 
dal poter essere ad esse ridotto – concezione per cui viene alienato dalla cultura e perciò 
non coinvolto in essa secondo il suo significato completo – questo deve essere conside-
rato come una modulazione umana di una carica di natura non ancora individuata, depo-
sito e strutturazione concreta di schemi operativi umani: 

 
la macchina è un essere che funziona. I suoi meccanismi concretizzano un dinamismo coe-

rente che una volta è esistito nel pensiero, che è stato il pensiero. Il dinamismo del pensiero, 
nel caso dell’invenzione, si è convertito in forme funzionanti. (Simondon 2020b, 156). 

 
E ancora: 
 

l’oggetto che risulta dall’invenzione tecnica porta con sé qualche cosa dell’essere che l’ha 
prodotto, esprime di tale essere ciò che è meno attaccato ad un hic et nunc. Si potrebbe dire 
che vi è della natura umana nell’essere tecnico; nel senso in cui la parola di natura potrebbe 
essere impiegata per designare ciò che resta d’originale, di anteriore perfino all’umanità costi-
tuita nell’uomo. (Simondon 2020b, 266). 

 
L’oggetto tecnico non può essere quindi inteso come mero oggetto, ridotto alla sua 

dimensione di esteriorità rispetto al soggetto umano. Questo, sedimentando e prolun-
gando i meccanismi funzionali che erano precedentemente ospitati dal soggetto sotto 
forma di schemi operativi, deve piuttosto essere concepito come elemento protetico e 
perciò retroagente sullo statuto della soggettività. In altre parole, mentre l’oggetto tec-
nico viene costituito a partire dal processo inventivo del soggetto, allo stesso tempo, per 
un «ritorno di efficacia» (Simondon 2017, 13), è l’oggetto stesso che viene a modulare 
l’esistenza del soggetto: i due termini si relazionano a partire da una «connaturalità fun-
zionale primitiva che fonda la partecipazione ed equivale ad una specie di fratellanza» 
(Simondon 2017, 27). È tale prospettiva che quindi rende possibile intendere l’abbina-
mento [couplage] fra soggetto e oggetto tecnico non come mera giustapposizione 
dell’uno sull’altro, ma come reciproco adattamento,5 istituzione di un nuovo insieme 

 
4 Tuttavia, è bene precisare che, per quanto riguarda gli oggetti tecnici, Simondon non parla di 
individuazione, bensì di individualizzazione. Per un approfondimento di questa problematica e per 
un tentativo di tematizzare l’individuazione dal punto di vista del processo di concretizzazione de-
gli oggetti tecnici cfr. Hui (2016), in particolare il primo capitolo The Genesis of Digital Objects, 47-
74. Qui mi limiterò a intendere l’oggetto tecnico dal punto di vista del processo di concretizzazione, 
intesa come sua individualizzazione e progressiva emancipazione dal costruttore o dall’utilizza-
tore. 
5 Per ‘reciproco adattamento’ si intende ciò che Simondon definisce adattamento-concretizza-
zione, ovvero: «un processo che condiziona la nascita di un ambiente invece di essere condizionato 
da un ambiente già dato; è condizionato da un ambiente che esiste solo virtualmente prima dell’in-
venzione» (Simondon, 2020b, 58). 
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tecno-organico carico di potenziali, supporto e simbolo della dimensione transindividuale 
dell’esperienza.6 

 
1.1 Il transindividuale 

 
La riflessione sull’oggetto tecnico offre quindi a Simondon la possibilità di definire e 

concretizzare un’esigenza teoretica che lo accompagnava già nella sua tesi principale, os-
sia l’esplicitazione della permanenza di un campo preindividuale dopo l’avvento dell’indi-
viduo. L’individuazione dell’individuo, sia esso tecnico o biologico, in effetti, non esaurisce 
la carica di natura che concorre alla sua manifestazione: ad essa permane attaccata una 
certa carica di natura preindividuale. Ed è proprio tale carica di natura che accompagna 
gli individui determinando la possibilità di una seconda individuazione collettiva e transin-
dividuale: 

 
A partire da ciò, ovvero da questo irrisolto, da questa carica ancora non individuata, l’uomo 

ricerca il suo simile per costituire un gruppo nel quale reperirà la presenza, a partire da una 
seconda individuazione. […] L’essere che precede l’individuo non si è individuato senza scarti, 
né si è risolto totalmente in individuo e ambiente, poiché ha conservato in sé del preindividuale 
e pertanto tutti gli individui insieme posseggono una sorta di fondo non strutturato a partire 
dal quale si può produrre una nuova individuazione. (Simondon 2020a, 408-409).7 

 

La natura associata all’individuo, nella sua eccedenza, deve essere quindi pensata, 
come specifica Simondon, secondo «il significato che i filosofi presocratici le attribui-
vano»: 

 
I Fisiologi ionici, infatti, vi reperivano l’origine di tutte le specie d’essere, precedenti all’indi-

viduazione, poiché la natura consiste nella realtà del possibile, sotto la forma dell’ἄπειρον da 
cui Anassimandro fa scaturire tutte le forme individuate e la Natura non costituisce così il con-
trario dell’Uomo, bensì la prima fase dell’essere, mentre la seconda equivale all’opposizione 
dell’individuo all’ambiente, complemento dell’individuo in rapporto al tutto. (Simondon 2020a, 
412). 

 
La natura, intesa come fase preindividuale dell’essere, è quindi ciò da cui l’individua-

zione biologica e tecnica possono e debbono essere comprese. Grazie ad essa, l’individua-
zione biologica può prolungarsi secondo un’individuazione psichica e collettiva, costi-
tuendo al tempo stesso l’individuo come teatro per ulteriori individuazioni e permettendo 
di cogliere l’ambiente ad esso associato come campo di gioco,8 da cui strutturare gli og-
getti tecnici che supporteranno le relazioni transindividuali e collettive. L’individuazione 
transindividuale non deve quindi essere semplicemente intesa come una relazione tra in-
dividui già costituiti una volta per tutte. Questa è piuttosto pensabile come una completa 
rimessa in gioco degli individui a partire dalla carica di natura preindividuale che li cir-
conda. Allo stesso modo, il collettivo, luogo dell’individuazione transindividuale, non può 
essere considerato un aggregato di esseri separati, ma deve piuttosto essere pensato 
come una nuova individuazione a partire da cui le individualità verranno a ristrutturarsi. 
In questa relazione anche l’oggetto tecnico non deve essere pensato come semplice-

 
6 Per un approfondimento della relazione umano-macchina nella filosofia di Simondon cfr. Lind-
berg (2019). 
7 Per un’ampia presentazione dell’opera di Simondon dal punto di vista della nozione di individua-
zione, cfr. Barthélémy (2005). Per una presentazione specifica della nozione di transindividuale, 
cfr. Barthélémy (2005, 185-232). 
8 Per una riflessione sulla nozione di campo di gioco [Spielraum] fra la filosofia merleau-pontiana 
e quella simondoniana, cfr. De Fazio (2021, 157-232). 
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mente giustapposto esteriormente al collettivo. La sua invenzione, il suo processo di con-
cretizzazione e gli usi che se ne possono fare co-dipendono intimamente dalla dimensione 
transindividuale che coinvolge gli individui nel gruppo. Ciò qualifica l’oggetto tecnico 
come simbolo e supporto dell’individuazione transindividuale: 

 
L’oggetto tecnico preso secondo la sua essenza, cioè l’oggetto tecnico in quanto è stato in-

ventato, pensato e voluto, assunto da un soggetto umano, diventa il supporto e il simbolo della 
relazione che chiameremo transindividuale. (Simondon 2020b, 256). 

 

L’elemento preindividuale permane quindi in filigrana nell’articolazione tecnica del 
reale sotto forma di dimensione transindividuale che serpeggia tra soggetti e oggetti. È 
quindi a partire da ciò che Simondon definisce sfasamento dell’unità originaria, o fase 
magica, che gli oggetti tecnici diventano pensabili come vettori fondamentali, a partire 
dai quali poter ricomprendere il senso della coesistenza transindividuale degli individui 
umani. 

La dimensione transindividuale dell’esperienza deve quindi essere intesa come un’ul-
teriore individuazione della dimensione preindividuale che accompagna gli individui, il 
che, nel caso della tecnicità, indica la permanenza di una carica naturale negli oggetti tec-
nici sotto forma di «sovrabbondanza d’essere» (Simondon 2023, 212). Questi detengono 
infatti un potere espressivo che ne oltrepassa e ne impregna gli stessi funzionamenti. Gli 
oggetti sono, per così dire, imbevuti di una carica sensibile ed immaginaria che ne eccede 
l’operatività. 

 

1.2 L’universo magico e i punti chiave 
 
Ora, per comprendere come l’oggetto tecnico sia intrinsecamente dotato di tale ecce-

denza di carica naturale, è necessario considerare la riflessione simondoniana relativa alla 
genesi della tecnicità. Ciò significa, quindi – seguendo la teoria delle fasi della cultura pro-
posta da Simondon nella sua tesi complementare –, mostrare come questa proceda, in-
sieme al pensiero religioso, da detto sfasamento della fase originaria, nominata dal filo-
sofo fase magica:9 

 
Riteniamo che la tecnicità risulti da uno sfasamento di un modo unico, centrale ed originale 

d’essere al mondo, il modo magico; la fase che equilibra la tecnicità è il modo d’essere religioso. 
Al punto neutro, tra tecnica e religione, appare nel momento dello sdoppiamento dell’unità 
magica primitiva il pensiero estetico: non è una fase, ma un richiamo permanente della rottura 
dell’unità del modo d’essere magico e una ricerca d’unità futura. (Simondon 2020b, 180). 

 

Nella prospettiva simondoniana, tale fase magica deve perciò essere intesa come reti-
colazione primordiale e gestaltica dell’esperienza. Questa viene descritta dal filosofo 
come il legame costitutivo e originario del rapporto fra umanità e mondo, al tempo stesso 
soggettivo e oggettivo, e come precedente ogni forma di oggettivazione o soggettivazione 
del reale. L’universo magico, tuttavia, lungi dal poter essere pensato come una dimen-
sione di pura fusione e indiscernibilità degli elementi, è anzi da intendere come già strut-
turato secondo una forma di reticolazione primitiva – ovvero secondo una configurazione 

 
9 Nel capitolo intitolato Genesi della Tecnicità Simondon spiega: «Per fase intendiamo non un mo-
mento temporale sostituito da un altro, ma un aspetto risultante da uno sdoppiamento d’essere 
e che si oppone ad un altro aspetto. Il senso della parola si ispira a quello che prende in fisica la 
nozione di rapporto di fase» (Simondon 2020b, 179). Per un approfondimento riguardante l’uni-
verso magico e il suo sfasamento in fase tecnica e fase religiosa cfr. (Bardin 2010, 241-267). Inoltre, 
per una prospettiva simondoniana che metta a tema la reciproca implicazione della fase tecnica e 
della corrispondente fase religiosa, cfr. Hui (2021a). 
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gestaltica e dinamica di figure e sfondi dell’universo, orientata dall’occorrenza di quelli 
che Simondon definisce punti-chiave. Tali punti-chiave su cui si struttura il mondo magico 
vengono definiti dal filosofo come zone – siano esse luoghi o momenti – che traggono 
forza dal profondo legame di inerenza allo sfondo che dominano, localizzando e focaliz-
zando l’atteggiamento del vivente rispetto al proprio ambiente: «[u]n luogo privilegiato, 
un luogo che ha potere, è quello che drena in sé tutta la forza e l’efficacia dell’ambito che 
delimita». (Simondon 2020b, 184). Ad esempio, come suggerisce Simondon, «il picco ele-
vato è il signore della montagna» in quanto orienta l’azione dell’uomo per ottenere il po-
tere che in esso è racchiuso: «la scalata, l’esplorazione e più generalmente ogni gesto 
pionieristico, consistono nell’aderire ai punti-chiave che la natura presenta» (Simondon 
2020b, 186). 

L’universo magico è quindi descritto dal filosofo come una dimensione reticolare e pri-
mordiale dell’esperienza, orientata dalla presenza di punti-chiave, che precede e condi-
ziona l’avvento della tecnicità e della religiosità, intese come due fasi reciproche della cul-
tura. In tale schema, i punti-chiave rivelano la loro importanza per la presente ricerca in 
quanto – oltre ad orientare l’azione umana nella fase magica grazie alla loro profonda 
aderenza allo sfondo che dominano –, al momento dello sfasamento della dimensione 
magica, si staccano dal loro sfondo e si oggettivano negli oggetti tecnici: 

 
I punti-chiave si oggettivano, conservano solo i loro caratteri funzionali di mediazione, diven-

tano strumentali, mobili, capaci di efficacia in qualunque luogo e momento: in quanto figure, i 
punti-chiave, staccati dallo sfondo di cui erano la chiave, diventano gli oggetti tecnici, traspor-
tabili ed astratti dall’ambiente. (Simondon 2020b, 187). 

 

La reticolazione primitiva, nel suo sfasamento, produce quindi un’oggettivazione e una 
soggettivazione opposte l’una all’altra. La figura, ovvero il punto-chiave, si frammenta, 
facendo apparire nell’oggetto tecnico il primo oggetto tout court, mentre lo sfondo si sog-
gettiva nella forma della divinità. 

Tuttavia, per cogliere quella che Simondon definisce la «realtà completa» dopo l’av-
vento dello sfasamento del mondo magico, la coppia formata da tecnica e religione non è 
ancora sufficiente. Fra queste due fasi vi è infatti un punto neutro, un punto genetico di 
equilibrio che permette la loro mediazione reciproca sotto la forma del ricordo dell’unità 
perduta della fase magica. 

 
1.3 Il momento estetico 
 
Ecco, quindi, che tale zona neutra e centrale di equilibrio, contrassegnata dal momento 

estetico, piuttosto che concepita dal filosofo come una vera e propria fase della cultura, 
manifesta la sua funzione sotto forma di tendenza. A questa viene infatti attribuita una 
«funzione di totalità» rispetto alle due fasi in cui l’unità originaria si è sdoppiata. Tale fun-
zione, fondandosi sul richiamo perenne all’unità magica perduta, indica, vicendevol-
mente, una possibile integrazione tra l’incompletezza e la parzialità di una fase e la rispet-
tiva complementarità dell’altra.10 In effetti, la relativa specializzazione delle due fasi, tec-
nica e religiosa, produce inevitabilmente un allontanamento reciproco tra di esse, che si 
traduce in un occultamento della realtà completa. In tal senso, il pensiero estetico, sotto 
forma di percezione estetica e di oggetti estetici, procede analogamente al rivelamento e 
all’esposizione di tale completezza latente e obliata, mostrando localmente la comple-

 
10 Per un approfondimento dell’estetica simondoniana in chiave genetica, cfr. Duhem (2008) e an-
che Duhem (2009). Per un approccio che invece mette principalmente a tema l’estetica simondo-
niana a partire dalla nozione di tecno-estetica e da un confronto con le posizioni dufrenniane, cfr. 
Carrozzini (2011a, 215-265).  
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mentarità reciproca tra il pensiero tecnico e il pensiero religioso:11 «la specificità del pen-
siero estetico risiederebbe [in una] intrinseca proprietà di ricomposizione» (Carrozzini 
2011, 235). Perciò, il pensiero estetico non si esplica semplicemente come nostalgia 
dell’universo magico ormai perduto, ma, grazie alla sua funzione analogica, fornisce 
l’equivalente di tale mondo sotto la forma di una nuova dimensione reticolare di unità. 
Tale funzione, tuttavia, non può essere concepita come una semplice replica della fun-
zione di totalità che il mondo magico deteneva. In effetti, la funzione di totalità esercitata 
dal pensiero estetico – e concretizzata nei suoi oggetti – è parziale rispetto a quella svolta 
dall’universo magico, in quanto il primo, a differenza del secondo, è «inserito e contenuto 
nell’universo reale ed attuale uscito dallo sdoppiamento» (Simondon 2020b, 200). Ciò si-
gnifica, essenzialmente, che il pensiero estetico non esegue la sua funzione di totalità an-
nullando la distinzione tra tecnicità e religiosità, bensì proponendo modi inediti di intera-
zione e comunicazione fra le due fasi. 

In tal senso, è proprio a partire dalla dimensione estetica dell’esistenza che il mondo 
tecnico e quello religioso possono trovare un inserimento congiunto nel mondo attuale e 
reale. In effetti, come specifica Simondon, il carattere estetico di un atto o di una cosa, sia 
essa religiosa o tecnica, definisce la sua modalità di esistenza come punto notevole: «ogni 
atto, ogni cosa, ogni momento hanno in sé una capacità di diventare dei punti notevoli di 
una nuova reticolazione dell’universo» (Simondon 2020b, 201). Perciò, la dimensione 
estetica dell’esperienza è ciò che permette di ricomporre, a posteriori, ovverosia dopo lo 
sfasamento dell’unità originaria, una struttura reticolare dell’esperienza in cui, analoga-
mente, i punti notevoli rimandano l’uno all’altro. L’esperienza estetica così compresa, es-
sendo posizionata nella zona centrale dell’esperienza, contribuisce fondamentalmente al 
ristabilimento dell’unità della realtà completa, reintegrando la figura tecnica allo sfondo 
naturale: 

 
Le tecniche, dopo aver utilizzato e staccato dal mondo le figure schematiche del mondo ma-

gico, ritornano verso il mondo per allearvisi grazie alla coincidenza del cemento e della pietra, 
dell’antenna e della vallata, del pilone e della collina; una nuova reticolazione, scelta dalla tec-
nica, si istituisce dando un privilegio a certi luoghi del mondo, in un’alleanza sinergica degli 
schemi tecnici e dei poteri naturali. Compare qui l’impressione estetica, nell’accordo e nel su-
peramento della tecnica che diventa di nuovo concreta, inserita, collegata al mondo grazie ai 
punti chiave più notevoli. (Simondon 2020b, 201). 

 

L’attività estetica ristruttura quindi la reticolazione perduta del mondo magico, stabi-
lendo un legame analogico fra la dimensione tecnica e quella religiosa dell’esperienza. 
Tale legame si istituisce nell’oggetto estetico dal momento in cui questo non è altro che 
la concretizzazione delle qualità naturali dello sfondo originario mediante strutture tecni-
che figurali. In tal senso, la dimensione estetica è un’occasione per la riscoperta del rap-
porto primordiale tra umanità e natura, rapporto in cui la tecnica stessa, dopo il suo di-
stacco, torna ad ancorarsi. 

Grazie alla dimensione estetica che gli è potenzialmente sempre a disposizione, l’og-
getto tecnico può quindi inserirsi nuovamente nella relazione tra umanità e natura, pro-
lungandola e valorizzandone ad un tempo i connotati tecnici ed estetici: 

 
Ogni oggetto tecnico, mobile o fisso, può avere la propria epifania estetica, nella misura in cui 

prolunga il mondo e si inserisce in esso. Ma non è soltanto l’oggetto tecnico ad essere bello: è 
il punto singolare del mondo concretizzato dall’oggetto tecnico. Non è soltanto la linea dei pi-
loni ad essere bella, è l’abbinamento della linea, delle rocce e della valle, è la tensione e la 

 
11 Per uno sviluppo in chiave cibernetica della prospettiva estetica simondoniana, cfr. Hui (2021b). 
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flessione dei cavi: vi si trova un’operazione muta, silenziosa e sempre continuata della tecnicità 
che si applica al mondo. (Simondon 2020b, 205). 

 
In tal senso, la bellezza propria dell’operazione tecnica si esplicita nel suo essere un 

punto notevole della vita collettiva e individuale. Ad esempio, propone Simondon, i quadri 
di una centrale telefonica sono belli in quanto le spie luminose che tracciano, ad ogni 
istante, configurazioni colorate rappresentano e simbolizzano gesti reali di una moltitu-
dine di esseri viventi. La realtà estetica innerva quindi la realtà già data, sovrapponendosi 
ad essa e configurandosi come una modalità di esperienza non alternativa alla fase tecnica 
o religiosa della cultura, ma come in filigrana ad esse. 

In tal senso, l’oggetto estetico non può essere propriamente definito come oggetto. 
Questo deve piuttosto essere inteso come quasi-soggetto a causa del suo statuto ambi-
guo: «l’oggetto estetico è insieme oggetto e soggetto: esso attende il soggetto per met-
terlo in movimento e suscitare in esso da una parte la percezione e dall’altra la partecipa-
zione» (Simondon 2020b, 211). La modalità di esistenza dell’oggetto estetico – come an-
che dell’oggetto tecnico che giunge alla propria epifania – è quindi originaria – pre-sog-
gettiva e pre-oggettiva. Questo vive di un’esistenza qualitativa che riguarda direttamente 
lo slancio dei tropismi biologici che costituiscono l’individuo. L’oggetto estetico mantiene 
quindi caratteristiche della fase magica, influenzando pre-percettivamente l’umano se-
condo la sua «primitiva esistenza nel mondo prima della percezione come essere che non 
coglie ancora degli oggetti ma delle direzioni, dei cammini verso l’alto e verso il basso, 
verso l’oscuro e verso il chiaro» (Simondon 2020b, 212). 

L’oggetto tecnico, colto nella sua dimensione estetica, diviene quindi un supporto 
espressivo della relazione esistenziale fra gli esseri umani in quanto ne amplifica il circuito 
comunicativo e lo simbolizza nelle sue forme espressive. Ecco, quindi, che diviene oppor-
tuno approfondire l’esperienza estetica per comprenderne la struttura e le modalità di 
coinvolgimento del soggetto. Perciò, prendendo in considerazione la fenomenologia du-
frenniana, per i suoi interessi specifici e per la vicinanza esplicita alle posizioni di Simon-
don, mi accingo ad effettuare questa operazione. 

 
 

2. Dufrenne e l’esperienza dell’oggetto estetico 
 
L’accostamento tra la filosofia di Simondon e quella di Dufrenne non è certo un’ope-

razione inedita.12 Tuttavia, è bene ricordare come la relazione intrattenuta dai due filosofi 
giustifichi tale operazione. In effetti, oltre ad essere stati colleghi presso l’Università di 
Poitiers dal 1955 al 1963, un’altra traccia della loro influenza reciproca può essere segna-
lata a partire dai ringraziamenti posti all’inizio della tesi secondaria di Simondon, nei quali 
l’autore ringrazia «in particolare il professor Dufrenne per i ripetuti incoraggiamenti che 
mi ha prodigato, per i consigli e per la vicinanza solerte di cui ha dato prova durante la 
preparazione di questo lavoro» (Simondon 2020b, 9). Oltre a ciò, risulta importante se-
gnalare anche l’indicizzazione, da parte di Simondon, del testo dufrenniano Le Poétique 
nella lista di letture di preparazione consigliate che accompagna il corso Immaginazione e 
Invenzione. D’altra parte, anche Dufrenne si dimostra interessato alle considerazioni 
sull’estetica e sulla tecnica svolte dal suo collega: su tutti, funga da esempio il particolare 

 
12 Il riferimento principale e più esplicito inerente alla questione estetica rimane ad oggi Carrozzini 
(2011a). Dello stesso autore anche Carrozzini (2011b). Per quanto riguarda invece l’influenza eser-
citata su Simondon da alcuni aspetti psico-sociologici inerenti al lavoro dufrenniano svolto in Du-
frenne (1953), cfr. Bardin (2010, 144-150). 
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interesse che questo mostra per la filosofia simondoniana nel testo del 1964, The Aesthe-
tic Object and the Technical Object (Dufrenne 1964).13 

Prendere in considerazione la filosofia di Dufrenne servirà quindi ad approfondire le 
caratteristiche estetiche che, oltre ad essere eminentemente esplicitate nell’oggetto este-
tico, sono proprie – sebbene in maniera latente – anche dell’oggetto tecnico. In tal senso, 
dapprima prenderò in considerazione alcune occorrenze in cui il filosofo riflette 
sull’espressività dell’oggetto estetico, mostrando come tale caratteristica sia una pro-
prietà della relazione fra l’essere umano e l’opera d’arte. Poi, dopo aver mostrato il signi-
ficato della nozione di quasi-soggetto proposta dal filosofo, illustrerò quale ruolo svolga 
la dimensione del sentimento nel processo percettivo che fa capo all’esperienza dell’og-
getto estetico, mostrando le coordinate essenziali a partire dalle quali si rende possibile 
un’esperienza estetica dell’oggetto tecnico.  
 

2.1 L’oggetto estetico come quasi-soggetto 
 

A tale scopo, prenderò principalmente in considerazione la tesi dottorale di Dufrenne, 
intitolata Fenomenologia dell’esperienza estetica e pubblicata nel 1953. Ciò è dovuto prin-
cipalmente alla vicinanza cronologica rispetto alle posizioni di Simondon e al fatto che, in 
detta opera, l’autore per la prima volta mette a tema le sue considerazioni sul modo di 
esistenza degli oggetti estetici. In tal guisa, è bene sottolineare sin da subito che «Du-
frenne non descrive la percezione estetica e quella ordinaria come essenzialmente di-
verse, considerando piuttosto la prima quale verità della percezione tout court» (Carbone 
1996, 38). La riflessione sull’oggetto estetico – che si manifesta in modo esemplare 
nell’opera d’arte – permette quindi di effettuare una ricognizione approfondita delle ca-
ratteristiche che accompagnano, in maniera seppur latente, la percezione umana nella 
sua quotidianità. Da questa prospettiva, l’esperienza estetica delle opere d’arte deve 
quindi essere intesa come un caso particolare di un fenomeno più generale: ogni oggetto 
può divenire un oggetto estetico dal momento in cui il movimento o lo stato in cui è coin-
volto è sempre caratterizzato, potenzialmente, da un sostrato espressivo. 

Il primo volume della Fenomenologia dufrenniana è così dedicato allo studio dello sta-
tuto dell’oggetto estetico, ovvero all’esplicitazione delle sue capacità espressive e della 
sua configurazione sensibile. Come sottolinea Carbone: 

 
L’oggetto estetico […] si configura infatti come oggetto anzitutto sensibile cui è essenziale, 

per trovare il proprio compimento, la percezione di uno spettatore, la quale ha il suo stadio 
originario nella “presenza”, in cui la sensibilità dell’uno e la corporeità dell’altro compongono 
una totalità indiscernibile. (Carbone 1996, 37). 

 
L’oggetto estetico è quindi essenzialmente un essere sensibile, ovvero una configura-

zione di materia dotata di una certa capacità espressiva. Tale espressività rivela, perciò, la 
profonda coappartenenza che lega l’oggetto estetico al soggetto spettatore. In questa 
prospettiva, l’oggetto estetico rivela una propria autonomia, un suo modo di esistenza, 
dal momento in cui esprime «un modo di essere luminoso a forza di opacità, non rice-
vendo una luce estranea mediante la quale si delinei un mondo, ma facendo scaturire da 
sé la propria luce: è questo l’esprimere» (Dufrenne 2023, 218). Il quadro, l’opera d’arte – 
ma, come questi, anche l’oggetto naturale e l’oggetto tecnico – sprigionano un mondo, lo 
esprimono, secondo un’agentività espressiva che non dipende da alcun potere proiettivo-

 
13 Come sottolinea Carrozzini, «sebbene nel testo citato, Dufrenne adotti un approccio autentica-
mente fenomenologico per la valutazione della specificità dell’oggetto estetico e dell’esperienza 
ch’esso suscita, tuttavia dimostra comunque di tenere in gran conto le soluzioni maturate da Si-
mondon in questo settore e specificamente la sua prospettiva genetica» (Carrozzini 2011, 219). 
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cognitivo dell’essere umano, quanto piuttosto dall’inserzione14 dell’oggetto nella dimen-
sione primordiale ed espressiva dell’esperienza. In tal senso, l’oggetto estetico viene con-
siderato da Dufrenne come «quasi-soggetto», tale per cui «spazio e tempo sono tanto 
integrati nell’oggetto estetico che sembrano procedere da questo: spazialità e tempora-
lità divengono le dimensioni del mondo interno dell’oggetto, forme che l’oggetto non ri-
ceve ma inventa per il proprio mondo» (Dufrenne 2023, 294). 

L’operazione dufrenniana si articola cercando di mostrare come l’oggetto estetico non 
sia esperibile per una riflessione critica che miri soltanto a controllarlo e dominarlo. È 
piuttosto a partire da una certa forma di abbandono all’opera d’arte e alla sua atmosfera 
espressiva che lo spettatore può accedere al suo contenuto propriamente estetico, al suo 
mondo. L’oggetto estetico è, in tal senso, immediatamente significante. Infatti, il mondo 
da lui espresso, per essere compreso, non ha primariamente bisogno di essere veicolato 
o interpretato tramite concetti, come invece avviene per il sapere scientifico e rappresen-
tazionale. Piuttosto, l’esperienza di tale mondo diviene possibile dal momento in cui si 
comprende come la sua stessa materialità, la configurazione sensibile della quale è costi-
tuito, sia già da subito espressione di un senso, un’idea sensibile «che è l’anima dell’og-
getto, la sua anima singolare» (Dufrenne 2023, 270): «[s]e si vuole far posto alla realtà 
dell’oggetto estetico, non basta dunque insistere sul suo senso, bisogna anche mostrare 
che porta in sé questo senso per offrirlo alla percezione» (Dufrenne 2023, 279). L’oggetto 
estetico deve quindi essere pensato essenzialmente come oggetto percepito, ovverosia 
votato alla percezione in quanto non può compiersi che in essa.  

A partire dall’esperienza estetica, è quindi possibile cogliere gli elementi atti a una ria-
bilitazione ontologica della dimensione sensibile ed espressiva dell’esperienza in generale 
(cfr. Carbone 1996, 34). Ciò è principalmente dovuto al fatto che l’oggetto estetico, data 
la sua configurazione materiale e sensibile e non essendo pensato per una funzione tec-
nica specifica, è più libero dell’oggetto tecnico di sprigionare il proprio mondo espressivo, 
divenendo il modello a partire da cui ricomprendere la profondità della percezione ordi-
naria. In tal senso, l’essere umano, il soggetto spettatore, abbinandosi all’oggetto este-
tico, può partecipare a un modo di conoscenza eminentemente sensibile, attraverso un 
incontro con l’oggetto che permette di scoprire la loro reciproca appartenenza. L’espe-
rienza estetica permette quindi di vivere un modo della conoscenza più sottile e più origi-
nario – si potrebbe dire, sempre con Dufrenne, poetico15 – a partire dal quale l’oggetto e 
il soggetto riscoprono la loro fondamentale affinità originaria e sentimentale: 

 
Il soggetto può incontrare l’oggetto soltanto se è inizialmente sul suo stesso piano, se prepara 

l’oggetto dal fondo di se stesso e se l’oggetto gli si offre in tutta la sua esteriorità. Riconcilia-
zione di soggetto e oggetto che si opera anche nel soggetto stesso in cui corpo-proprio e corpo-
oggetto si identificano. (Dufrenne 2023, 286). 

 
2.2 Il sentimento e l’originario 
 
La conoscenza che viene ad essere indicata ed esibita nell’esperienza estetica va intesa 

quindi come esperienza della profondità dell’oggetto estetico, che, chiasmaticamente, è 
anche profondità del soggetto estetico, ovvero del soggetto nel momento in cui è avvolto 
e penetrato da tale esperienza (cfr. Dufrenne 1989, 207-213). Questa modalità di parteci-

 
14 Per una prospettiva che indaga l’influenza della fenomenologia estetica dufrenniana sulla rifles-
sione estetica di Simondon dal punto di vista della nozione di inserzione rimando al già citato Car-
rozzini (2011a). 
15 Per un’elaborazione della dimensione poetica dell’esistenza a partire dalla filosofia di Dufrenne 
rimando a Barbaras (2016, 163-176). 
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pazione al reale – che perciò viene definita dal filosofo come pre-reale o surreale,16 in 
quanto include sempre in sé una dimensione affettivo-immaginaria come suo comple-
mento di eccedenza – viene quindi indicata da Dufrenne come «sentimento». Questa mo-
dalità, lungi dal consistere in un radicale annullamento della dimensione riflessiva e rap-
presentazionale della conoscenza coinvolta nel processo percettivo, ne è piuttosto l’inte-
grazione secondo una «riflessione simpatetica» intesa come messa al servizio dell’appa-
rato cognitivo per l’esperienza estetica. È quindi il sentimento che esplora e polarizza poe-
ticamente la dimensione originaria di coesistenza con gli altri soggetti e con gli oggetti: 

 
Sulla base della riflessione che aderisce, ci sottomettiamo all’opera invece di sottometterla a 

noi; lasciamo che essa depositi in noi il suo senso; non la consideriamo più come una cosa che 
bisogna interamente conoscere per il tramite dell’apparenza – per cui, come vuole la riflessione 
critica, ciò che appare non vale e non significa mai di per se stesso – ma come una cosa spon-
taneamente e direttamente significante, anche se non possiamo circoscrivere tale significato: 
consideriamo l’opera un quasi-soggetto. Ed è perché in tal modo si riferisce tacitamente 
all’espressione che vedremo la riflessione simpatetica culminare nel sentimento. (Dufrenne 
2023, 458). 

 
A partire dalla presenza, come condizione corporea dell’esperibilità dell’oggetto este-

tico, e passando per la rappresentazione e la riflessione critica, l’esperienza estetica cul-
mina nel sentimento, dimensione in cui si manifesta l’originaria connaturalità di soggetto 
e oggetto. Il sentimento è quindi l’atteggiamento del soggetto, grazie al quale l’opera può 
manifestare il suo mondo espressivo, ovvero il suo essere carica di a priori affettivi.17 L’im-
mediatezza del senso contenuto ed emanato dall’opera non ha quindi bisogno d’altro che 
di essere compresa sentimentalmente, secondo un processo in cui la riflessione critica 
non ha altra funzione che di chiarire e distinguere gli elementi che, nel loro insieme, con-
vergono all’espressione dell’opera – ovvero, secondo l’espressione utilizzata da Dufrenne, 
che concorrono alla sua autogenesi. Come spiega Incao, quest’ultimo termine viene uti-
lizzato per specificare come: 

 
L’accesso alla natura, al senso stesso che risiede nella sua interna finalità, è possibile solo se 

si è in una situazione di consustanzialità con l’oggetto estetico e solo se il soggetto è coinvolto 
in questa relazione a tal punto da essere sensibile all’affinità creata e riconoscere dentro di sé 
lo stesso movimento, la stessa necessità, in virtù della quale l’oggetto estetico è tale. (Incao 
2023, 97). 

 
Quello che si potrebbe quindi chiamare sentimento estetico implica la presenza del 

soggetto nella propria profondità, in modo che l’oggetto stesso e la sua profondità affet-
tiva possano manifestarsi, svelando l’essenza enigmatica della dimensione sensibile – la 
reciproca con-fusione di soggetto e oggetto –, ovvero ciò che, nelle sue parole, Simondon 
chiama il «mistero estetico» (Simondon 2020b, 220). 

L’esperienza estetica non può quindi, evidentemente, essere codificata e standardiz-
zata secondo alcuna procedura stabilita a priori. Questa trova piuttosto la sua radice ge-
netica nella presenza sensibile del soggetto all’oggetto, sviluppandosi in una continua 
oscillazione fra la riflessione critica e la dimensione sentimentale che coinvolgono lo spet-
tatore. L’irriducibile profondità che quindi si dischiude fra il soggetto e l’opera è la mani-
festazione di un legame affettivo che è ad un tempo pre-soggettivo e pre-oggettivo, una 

 
16 Per un approfondimento della definizione del reale come pre-reale e sur-reale in Dufrenne, cfr. 
Dufourcq (2016). 
17 Per un approfondimento riguardo alla questione degli a priori affettivi in Mikel Dufrenne e di 
come questi siano depositati nell’oggetto estetico, cfr. Thérien (2016). 
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dimensione di appartenenza reciproca che precede ogni astrazione cognitiva e che con-
duce l’esperienza nei pressi di quello che Dufrenne nomina l’originario: 

 
L'originario non è tanto ciò che ha potere di dare inizio essendo legato all'origine, quanto ciò 

che ha potere di fondare essendo legato al fondo; esso è ciò che fonda, la base che sorregge e 
sostiene. […] L'originario è un luogo, un culmine, come quei punti di sovrapposizione [punti-
chiave] ai quali Simondon aggancia il pensiero magico, il cuore della foresta, l'abisso in cui si 
raccoglie e prende figura la potenza del fondo. (Dufrenne 1989, 6-7). 

 
È tale dimensione originaria e magica che viene dunque avvicinata e sentita attraverso 

l’esperienza sentimentale dell’oggetto estetico. Tuttavia, è bene sottolineare ancora una 
volta che l’oggetto estetico, inteso come oggetto di percezione estetica, non deve essere 
ricondotto unicamente all’esperienza delle opere d’arte. La dimensione estetica può tro-
vare infatti esplicitazione tanto nell’inserzione degli oggetti naturali nel loro ambiente, 
quanto nell’inserzione degli oggetti tecnici nel loro sfondo appropriato. Tale puntualizza-
zione diviene necessaria dal momento in cui l’oggetto tecnico viene erroneamente ridotto 
– per quanto abitualmente – alla sua mera dimensione funzionale. Ed è per tale schiaccia-
mento funzionale che questo viene messo al servizio della cultura dominante, vedendosi 
obliata la sua dimensione espressiva ed eccedente. In tal senso, l’esperienza estetica – e 
con essa la riflessione simpatetica – e la dimensione immaginaria e affettiva incarnata 
negli oggetti possono venir intese come un’opportunità o un’occasione per il ripensa-
mento del nostro modo primordiale di coesistenza: un’esperienza originaria e non con-
cettualizzabile di una presenza sensibile ed affettiva al mondo. Ciò significa quindi risco-
prire, aderendo criticamente e sentimentalmente alla sollecitazione estetica, il potenziale 
creativo degli oggetti, intesi come esemplari di una natura umana che precede l’umanità 
stessa, ovvero detentori di una carica espressiva che eccede sempre i loro utilizzi previsti. 

La dimensione sentimentale e poetica dell’esperienza indica quindi un modo di parte-
cipazione che permette di ricomprendere l’attitudine estetica non come mera contem-
plazione, ma come pratica del tessuto immaginario, affettivo e sensibile dell’esistenza. In 
tal senso, cogliere la dimensione eccedente del sensibile, la sua sovrabbondanza d’essere, 
significa innanzitutto frequentarlo in una modalità di conoscenza che non sia di sorvolo o 
di padroneggiamento, accedendo piuttosto ad una pratica conoscitiva propriamente sen-
sibile e localizzata, sentimentale e perciò creativa.18 

 
 

3. Conclusione 
 
Prendendo in considerazione alcuni punti salienti delle principali opere degli autori, in 

questo articolo si è cercato di indicare il sostrato sensibile, e quindi estetico, degli oggetti 
tecnici. In un primo momento, introducendo l’esigenza di una tematizzazione della dimen-
sione transindividuale, così come questa è intimamente legata alla produzione e all’uso 
degli oggetti tecnici, si è voluto esplicitare il modo di esistenza di tali oggetti nella loro 
irriducibilità al sapere rappresentazionale, cioè al progetto umano che li lega fondamen-
talmente alla loro funzionalità. L’oggetto tecnico è infatti definito da Simondon come sim-
bolo e supporto del transindividuale, e viene quindi inteso come elemento strutturale per 

 
18 In tal senso, ripensare gli oggetti tecnici nella loro dimensione estetica non significa ridurre in-
teramente il fenomeno tecnico alla sua origine naturale, così da perpetuare una deresponsabiliz-
zazione dell’agente umano. Tale operazione vuole piuttosto cercare di ricomprendere la fonda-
mentale inerenza del momento tecnico alle profondità della vita umana e naturale proprio per 
coglierne un recupero corporeo e sensibile. Per una riflessione critica sul tema da una prospettiva 
merleau-pontiana, cfr. Amoroso (2019, 211-215). 
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la fondazione del collettivo umano. Datane la provenienza genetica e la carica di natura 
preindividuale, l’oggetto tecnico, colto esteticamente, diviene pensabile come prolunga-
mento protetico dell’espressività e della sensibilità umana. Grazie alla tematizzazione del 
pensiero estetico in chiave simondoniana, è stato inoltre possibile comprendere come 
un’integrazione del fenomeno tecnico al momento naturale non sia garantita a priori, ma 
dipenda strettamente dalla sua localizzazione – l’esser posto su uno sfondo appropriato 
– e dalla considerazione della sua precipua «sovrabbondanza d’essere», cioè dal suo ec-
cedere costitutivamente le funzioni per le quali è stato pensato. 

Prendendo poi in considerazione le caratteristiche proprie all’esperienza estetica, si è 
voluto sottolineare e approfondire: da un lato, la struttura dell’oggetto estetico per come 
questo si dispone nell’esperienza umana; dall’altro, le modalità per cui tale esperienza si 
rende accessibile allo spettatore o, più in generale, all’utente che ad essa si rivolge. Pen-
sare con Dufrenne l’oggetto estetico come «quasi-soggetto» significa, perciò, principal-
mente esplicitare il coinvolgimento essenziale della sensibilità umana nella costituzione e 
nella fruizione di tali oggetti. Il soggetto corporeo, utente-spettatore, riscopre infatti 
nell’oggetto estetico una profondità che non viene semplicemente da lui proiettata, ma 
che è piuttosto fondata nell’oggetto, nella sua materialità e nella sua configurazione sen-
sibile. L’oggetto estetico è depositario di una carica di affettività che, in esso, si rende 
particolarmente partecipabile grazie al suo essere fondamentalmente slegato da ogni fun-
zionalità tecnica. Come nell’esperienza estetica, la riflessione critica è al servizio del sen-
timento; nell’oggetto estetico, la tecnica è al servizio dell’espressione. Per come presen-
tato da Dufrenne, è quindi il sentimento la dimensione di accesso alla profondità del mo-
mento estetico-percettivo. 

Ciò rivela come, nella dimensione estetica, soggetto e oggetto co-nascono19 e si mo-
dulano l’un l’altro a partire da un tessuto originario a cui appartengono primordialmente. 
Ecco, quindi, che la dimensione estetica, non essendo vincolata alle sole opere d’arte o 
all’esperienza naturale, diviene un luogo e un momento per ripensare il nostro coinvolgi-
mento profondo e affettivo con gli oggetti tecnici. In effetti, se la percezione estetica mo-
stra caratteristiche proprie della percezione ordinaria, ciò significa che, secondo la loro 
specifica inserzione nella trama originaria del mondo, anche gli oggetti tecnici detengono 
una profonda dimensione estetica, affettiva e sensibile, che tuttavia viene screditata a 
fronte dell’esigenza sociale di funzionalità. 

In conclusione, con questo articolo si sono voluti fornire alcuni strumenti concettuali 
per approfondire e ampliare la ricerca intorno alla dimensione estetica dell’esperienza 
degli oggetti tecnici. Ripensare tale dimensione non significa soltanto interrogarsi 
sull’eventuale congruenza dei dispositivi tecnologici di cui l’umanità si dota rispetto a 
un’estetica del gusto ridotta ai canoni sociali contingenti dell’appetibilità. Tale operazione 
ha piuttosto lo sguardo rivolto all’interrogazione della loro inserzione nel mondo, mo-
strando come sia solo prendendosi carico del loro profondo impatto sensibile e affettivo 
sulla vita che possa darsi una tecnica eminentemente ecologica, ovvero una tecnica che 
tenga in considerazione l’eccedenza che l’agire umano da sempre incarna. 

 
 

 
 
 

 
19 La dimensione di co-nascita implica anche una dimensione di co-noscenza, ciò è più evidente in 
francese, in cui il termine è co-naître, generalmente inteso secondo il senso fornitogli da Claudel 
(2002). Per un approfondimento della questione del co-naître in Dufrenne, rimando a Jacquet 
(2014, 113-184). 
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